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AiriIL & Ecc»"” S»®', S*®' ^cPadroii mio CoL"^ 

ILSIG°’^ENiUCO DE POIS 

•DELLA VALLETTA 

D V C A DI C A N D A L E. 

I. 

Pari di Francia; Prcncipe nato in Nauarra , e Beama» 
PrencipediBuch,Conted*Afterac,diBenauges, _ 
c Monfòrte , &c. 

CzAVzALlE'KE DE GLI OT^DUSTI 
DELLA MAESTÀ* CHRISTIANISSIMA, 
ET GENERALE DELLE FANTERIE 
DELLA SER.^^REP.''* DI VENETIA. 

O non potè a pale far pih'viuamen^ 
te a V, Eccellerla lagrandeXfa 
della mia dtuotione , che col far 
'vftr alla luce fttoHfioT^omela 
Difcòlpa di Colui y che fu l^alber-- 
g o delle grandeXfe , e* n tutti gli 
ordini delle fue anioni non feppe operar , che [òpra 
l 'vfo h umano . Mon so s*à miglior appoggio 3 à k piu 
giuFioT" ri banale doueap raccomarrdareib far fentlre 
'vna tale aufa , eh* all" autorità > e alta virtù di chi non 
piu per l vna 3 che per l*altrarifplendc riputando 




qualutìque guifa à*ìntereff€ ^ /olo'dfnico 

PhontHo, Scufirà V, EccelUnz^a L* ardire ^che nella 
fcarfeXgLa del mio merito ifcuopre quant'ìo pimi tim^ 
menfità de' miei oblighi , . e com' ardentemente depderi 
dt € (ferri annouer aio frd fuoifertiidori piudiuoti , eh* 
anch'à mafeherati , com' alprefente fon'io ^ oltre quel^ 
lo i che fi cornitene al fino grado figli dee concedere di 
licenXa. ■ j 
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. .VfW '. '7, 

•Anno 'finalmente » O Cefare, 
'vinta la voftra bontà i mici ne- 
micai ^ i quali altro rilpecco non 
niì partorì ^ che'l iK>ii accom- 
pagnórfi ’i loro mtcrefle col 
^ voftroòcnc^ a quello fok) per- 
che fono (late femore riuolcc 
le mie operationi , c Imio cuo^ 
re: advhihckJefictójdb^ hanno trafitta la mia riputa* 
tione,aataiidoIa d’infeaeltà>eprecipitatQ dall’alto i vo- 
llri giUdìÈij/leuando loto dauandla grandezza de* miei 
feruigij , c;la verità delle :mic: ragioni ; fiam perdute 
* amcnduc'c voincIU volita Icde^ contaminata per operi 
de’ malaaggi dalxlut>biò ,• che potelle haucre, delie mie 
attioni , ene u’han dàttò riconofcerc per Cefane > mente*, 
crauate, dalle guiéro^ciuilfopprelfo dalla fortuna ab^ 
bandonatn : io nel voftro feno ,lacui faluczza fu ne gli 
cllrcmj cali a me rat comandata , all’hora , che , non po» 
tdnd’c^ino V<i*han voi ingannato yc me tradito , ri- 
parar il volino male ,• da firn caduta , prollrati a terra mi 
porgeano voti , pecche fotocntrallì a quel pelo , ch’elfi 
non hebbero forza di foUenure ; ed bora , che m’ han- 
no fcorto a’ perigli valorofamcnte auanzato , non han 
potuto foiforire «di vederlo regger d’altri homeri , ch« 
^a* lóf 05 1 Se u’hottoran colloro ,'lo fanno per com-- 
tx»nciaroi ,efo't^ YoÌtagclofi del voftro bene li dimu* 


U 


i 


A } 


ftra- 


r 


ilrarqno^fìl ì per^liVuThu^ di fbuf nijiio;*! proprfo lorèj 
che di la quant’c, tutto dipcncfe . Non vi'credéte , che la 
mia mòrte , k quale alTicura i Coltri nemici dallofFcIè , 
e renderà facj le ogni lor tcntatiuo , fi^;gi:unai|^r ap- 

J tortami alcun beneficio : perche , hauendo amlbo voi 
Wme alle mani per contrarij finj.‘, nòn potete conue- 
nire ne* mezzi per cohfcguirli . Naccjui,nolncgo,ca- 
ualicro priuato , liberopiflTÒ , e d^ quéllordinc , di aài 
fua foggettione dal proprio volerle dipende . Che , lei 
Regi di Boemia non lliccedoiio a-loro maggiori per ra- 
gion di fangite , ma fono jeleti^icbi’ Baroni' ael' regno a 
lor piacere , anche irrincipi /cui ibli tocca'di comanda- 
re, méntre fotltianHorlcg^ 5>fi’fehno alle (bèffe fogJ- 
getti : I primi •• anni della . mia; ^iòucniù impiegai neU* 
Vnghcfiaa’ feruigi di Rxbdòliò’ Imjjeratorr: indi auai^ 
zandomi in età , c ofifereadòmifi nei irhdridel I^Ji ^oó* 
cafione di dar faggi più) viui dclJa;àniai.diuotionci ',< fij«i 
vnagroffatmppa di caualfe ^.co’ qualf'a (pcle proprie 
colà militai fi natante ,.cherefto terminata la. guerra. 
Nulla (limando Io fiienaDdellemiefàciiha la propria cà'- 
fa per nutrire di merito il mio jfèruigio ì' Hor/mirate da 

2 uaiprincip!j hanno haiuimotigiuelimieiiifalli , ei.ve- 
ete con quai fatti hò gettato i' fondamencialla mia in^ 
fedeltà . Nbn crederà mai vn empio ^ che quel terre- 
no , in cui Amore , e Riuerenza klle delitie del fuo Si- 
gnore van giardinieri , c mtthora in eflb oprano col 
• penderò’, e con la mano , produca ottiché , cfpine , 
ond’egli redi offefo , c fi punga . Ritogliete più» a’ mici 

polle- 


{S5(l:d$yìq^fìtd 

uai'lc^o non pon:éce^^hfin>hòn V’habbiàiiysltaita ^ui(» 
ft?ruitò I così a voi non làrà dato" Hi reftitiiire a me quel-i 
la vica ,* che per opera deli’altrui inaluagità tolta inha* 
ucte i c cui mille vòlte hò efpofta a* colpi de voflri, ncv 
mici per la difcfade'rvoftri'regni , della voftra riputatioii 
ne, c per ràggrandimchto del volko Impero . Non co^ 
sì trattarono con voi coloro , che fi fanno voftri amN 
ci , e confederati , i qiiali , fé nelle vofire bifogne u ac- 
comodarono di danan , riceuérono anche , a foro uan- 
taggiofa caution'e , gii Stati interi , ed apprefib accrefei* 
mento d'honori e di giuridiaioni , .con le quali la lor 
gfandezza diuenne maggiore , c più flimata .prefTo t 
Principi erteli la lor dignità : dalla quale nacquene ( non 
so, fe convoftro,od vàie, o pregiuditio ) importanti 
pratiche , c intendimenti con gli rteilì , Non guari do- 
po fi fècer fentire le folleuationi di Boemia ; ond*io, no- 
minato da gli Stati di Morauia Còlo nello di tre mila 
finti per feruigio di V.Maeflà,rcgretamence odorai, che 
molti de’ princiiiali , aperfualione del Conte Vecchio 
della Torre', fi difponeuano ad vnirfi co* Boemi : per 
la qual cofafuhito con marauigliofo accorgimento oc- 
cupai Olmus, doue,perlebifognc di quei affari , tro-. 
uauanfi aivutiartati houantamila taleri , che tolfidilà,* 
cd ^sì grand*huopo con quattro compagnie d’eletti foU 
dati , che la mia opera confemò alla voftra diuotione, 
porrai a Vienna leuando a’ voftri ribelli quel nemo, 
fenza ’l'quilcriòfìpiòiungainence caminarela guerra,^ 

A 4 cavoi ^ 


nafcc^Icrb lè^ltreaìBUbc woii ifi 

gioie selèquiffcro . Nc crédétcigiàj^ah’igi coi) 

ucrar i. firruigi iàtdiii mi proponila d-bialzareiJiniomcr-i 

iko , ; c*humile pur Qròppi>< L oa (tfiiift 'ijvvolfe^ lalto. 

nofcimentoanapcrclie 

10 didìciUìail perfuaderc, clkj«hÌTOliuA>§»yfc^^ 
c^uiilaco vn/tal habico , hoi^ può all imnpvQuilbi ^ srlàrr 
ctliiiente ,cap^ailo>’Pòco appridrp>lt^WaitetU® 

11 di volili’ ordine in Fiandra.v ohft'&IODCij * 

vfeiflèro di quella PEouincià pcrtrtiui^arp ù? 
DÌa:ne’!ciuai carichi taiprouc nauefledclla iiH^c6;ck?,cKe-i 
irguito ì fino d’arme di Piagaci cui ne riportafte fe 
loria, a nelTun’altiDj, jcbiàatae fu racflom^ acajà cuftodia- 
di qlla Città tumuttuate,iiieiJcp'dcl!cbiT\ado datpmi dpll^,. 
miliriapoftamihptfelidiò^Nél^iidtBpoanche.avQftrari^ 
chieda feci diuei fe Iellate di genti con voftra piena fód- . 
disfattione: perlòchevencndo''ai'norteBuquOy , e ri- 
formato Pefercito ne EùefettJd Sergente’ di b'atraglian 
nella qual carica mi diportai ih tal giAÌla.> che l opinione- 
delia mia virtù tal era prelTo tutti » àe chiupquc li ria , ^ 
benché anidò-digloria, non fe là lapeadellderar miglior:, 
re.i Onde Tanno 1 614, fendoli iijieiloih campagna a < 
vodridànni'il jR,ediDanimarcay.nejpotendòicgliop-T 
porre folo’l Tclh mi offerii in cotónto-bifogno' a: V .^o 
di condìute contro sì potente , c temuto Principe vn e- 
fercito pódcirofb , fenzaclie yoimi prouedede ; non.ehc 
l^onjamehtcfoinminjife dàruip- All horafuìi 


/ 


|laVor(fcV^iiàfat»genéì?arT{fiim^eIfrvc^^ coiì 

le (wklii(K^Hp^ iiiuiiàhteiiiffntc FAichw d’AI- 

i)cr(W,,c ài Ponte Hi Telfeu disfeci Mansfelt, Capitana 
tanto temuto y e di sr grande ftima in quei tempi : il qdai 
le-» ritiracbfì in Vnghetla , e conghintof* con Betlehem 
' Gabor,mi coftrinfc aièguicarlo, perche nòti s*ingagfiar^ 

i ^difee diiR^^ ^ trattai con ambedue ' loto attCòtirimod;^ 

mento:x]uàndod’improuifb fuggirono, che fi?rui ani 
i .òhe allhojfa a* miei emuli d’occafione di fparlare contro 

f di me jtmaiiaan- poco fondamento' : ’htìperocliefo non 

fonchiufi Ja pace i riè lor vkifi con l’arme , ti'OttenhiT 
iine della gucfta^^in ncce/lìtandonc vnoaritlrarfi inti- 
' anorito a*proprij Stati lenza lòde della tentata iinprefa ^ 

inalerò dilpccato 'a ricourar>fI'in Italia , dou incaminato ; 
prilnaclie vi giungclTe , hni milèfaiiKjniie i lìteu giorni ; 
^Liberata cpicìla Prouincitt rtii conduìlì nella Slcfii, don- 
de fcacciai rinimico, che n hauea occupata gran parte y 
fcortendollitiittsa fèhza contrago E)bpopa(fato’l fiume 
Albi, confine preferitto aHapolFarizà’ir^Rto trat 
fcrij la guerra ncgHJStàlidi kiiidilktartdòùll’Irtij^do fili 
al mar Baftico ; e rèrminandb le mio hinprefo con le me- . 
te ertreme della noftra Germania' v dacne Iletó àugurk>* 
prefi , ch’elleno hauclferd per féinpre^dà pofar- in còcal 
quiete fon za tramontare Ifi ^enin cempaalk méirtor 
de' mortali : poiché darquell’ariiie' erano reCate a 'fine ,, 
.ch’io haiica portato a-gi!inflafli del nofkòPoIu imhio- 
bilmentc efpolFoalla-nOfljrà Vifta* ^'Non rit^iàfiro i mici 
foiVigi defraudati dbklouutx) premio , anzi W ricono^ 

<; 7 ^ fccrli 


fcffrlj più eenérofo vifctcfdimoftrato degli AlelTandrf]^" 
i quivli } i'ele cofe occàpace in £i:’l principio ^ e .» nel mezL 
zo delle lor vittorie donauan tutte a loro amici, teneual 
no per fc almeno le fperanze'de’ nuoui acquiftì : ma voi' 
Ancne di quelle ve . nc , prùiarefte, godòhdo folamentè 
i’vfo dell efferl^enefico, c liberale . Non furono si toftò 
chiuTe,inia mercè, le porte di Giano in Làmagna, ch'^afr^ 
panie vna Cometa dal mezzodì foura ritaiiajchemi- 
nacciò'l voftro danno , e le mie rourne : 'impcroche la 
tnorte;di yiceD;Zo Gonzaga Duca di Mantoua/ manca- 
to fenzajc;gitimi difeendend, dt llòiqualcbe gelosìa nel 
Re Cattolico della (ìcurezza de* fuoiStati in quel la Pr oi* 
liincia, per rintroduttionc" nel Dominio del Monferra- 
to del Duca di Niuers, di nafcimento Francere j per la 
qual colà né fòlle tratto dalfobligo, che doueuatc ad vn 
tanto Principe, c daquellVnione, cui vi congiunge’l 
fangue, l’amore, c’I medelìmo fine a mandare le armate 
in Italia per acquillarne le Citta di Mantoa , c di Cafale' ; 
davoia quel Du^a ricercate in depofito -, còme vollri 
feudi , fino a tantp , che fentendafte a chi di ragióne lì 
douellcro^ precelti, c’baueuano ferabianza» d’honellà , 
dalla quale folo , c <)a niun altro interellc poteua ellèr 
tentau la vollra giuftida/ a’ cui fanri ordini in parte 
pregiudicQ. D. Gonzales , allhora Gouernatoré di Mila- 
no, conl’attaccacQ Cafale, prima chc'l Duca fa|^fle’l 
voUro volere j che >nolto dopo in voce , cd inifcritcoi 
priuau, e piiblicamencegli fufatto da voi intendere. Io 
pcrò( c voi*l fapcte ), jtuttq che conpfcelTLcller mo Ito pe- 

^ . rij.li>fo 
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ri^io(ò*l parlare m coraltri tteria ; yetcKe mi conueniitt • 
o difguftar vn tantoiRè , o nrc^udicare al vpftro bene , > 
Ile oiflTuafi rimpcefa , volontariamenté incontrando 
qualunque fda^ra, che in'hauellè partorito’! voftro 
commodo , c la vbftra riputatione . Mirate al tocco di 
quai paragoni l’(»o della mia fede fìafì fperimentato 
perfetto . Ben m’auuidi fin dallhora quài nembi , e quali, 
tempeftcjminacciaflèro alle mie fortune quelle nubi di 
difgullo , fparfe perslampio , e sì poflente Cielo > e voi 
prouate di-prefentequai fieno Rati i mici configli, e 
quanto làgeigli haboia fatti riconofccreU tenq)ò: che 
non haurcilein còla! guerra perfi fanti, e sì valoirofi 
fbldati , come’l Rè di Suetia non fariafi mollo contrà di 
voi sì facilmente : nè hàurcbble abbandonato i fuoi Re- 
gni fubito conchiufa la tregùaco’^Polacchi I fe voi non^ 

• folle fiato altrouetràtteniito sio non fariafi mentre vi? 
hauefic conferuata cotal mRitia^'con tanta facilità con-t 
dotto nel cuòre della Germauià i Così vollero le nofirc 
forti , perc’hauelfimo, fofieiehdo’fbnementc cotali di- 
fauehture , occafióne vói di meritare , ed io di rauueder-? 
mi di fjualch’altrd mio errore c’humana , non viti'ofa;? 
mente commifi . Datoli principio a guerréggiare in Iia- 
lia , fu ordinata la Dieta in Ratisbona per importanti af» 
fari dimcto flmperio : doue ilDucidi Bauiera , c gli al- 
tri Elettori Ecclefiafiàci propoferol fotte colore di cari- 
tatiua lpietà il togliermi la carica del Generalato , alle- 
gando, come non Kaiiefs’io alcuna mira alle formne , in 
cultrouauanfi le Prouinciedi molte impofte^aggrauatc , 


eie feiierirrigideio nfòoffèv 

Qu^'il tempo idi eueira fieno efenti i popoli jdalié ta^ 
traccandofi di conferuar alcfectanto gli Stari al 
Principe,’ qntnto aloio fte^ la libertà, e’I mantenimen-? 
co de gli haueri, prontamente non debbanop^arle, ina 
rifemar le loc ricchezze alle prede deli’iniinico . Quali 
Ilei riTcuotère il danaro nelle turbolenze debbafi palIà->' 
Ec con quella dilÌMecione , che ’s’accoftuma ne* tempi di' 
pace, e non con iftraordinaria diligenza/e Cemmo rigo^ 
re, a^nchesì &tte efecutioni paiTino in efempio a gli al- 
tri, onde prontamente le £btnminiftrino . C^itbrno ap- 
prcflò'a proct fili , che mentre la MI V. non rofle conde-i 
Hcefa alle loro richielte , non haurebbono contribuite^ 
:dlc fpefe della gucjsa.,chejXKJii giornrj>rima vTiauea 
mofiailRc di Soctia ; e-que^aparte fola fu da voi hàuu-* 
la in confideratione,.edatntti/quci Signori , chintcmc-i 
Binano p>er lo Rè Cattolico, ^cndVglino molto 'capii 
tale de gli aiuti di cotefei Principi ,1 quali , di vdi fodaif-i 
làtei, fiurebbbno anche^ciimeiitecondefcelìagrarifi-i 
carni in venire all elettione del iRc de’ Romani t al cui 
grado non v’hauea, chi'conconElTeooLRc d’Vnghcriaa 
jLaqualitàdellc forze, che vi trouauAce: Feficre molto 
(ontano il Nemico e non anche in quella opinione di 
virtù , di Ébmina,edi fi?guito ^ a che il tempo lo coridufi- 
fe ; e*l credere che PEletroie diiSaÌtonik,)^er Kinfìnittf 
obligationi , che dòiiea a* voftri Antenati, non folW mai 
per congiungerfi con efso lui , facilitarono la vofira ri^ 
ibiucione : non cadenduui mai in pcnfiero^fandorche 

Vtij’ - - - 




^dibàfteilmioiiomerideuere vno grande (itiaccóda 
^oial dcpreflìonejch’io fòfiì peri fentirne male : anzi cre- 
•dcndo, ch’io fbfli per intontì lietamente la priiiationc 
41 cotanta dignità , auand’ellà ne cagionane vna va 
maggiore al voftro figliuolo : à voi la confeniatione de’ 
tnieiacquiftite alla voftra Oifa l’Imperio.Leuatomi dun- 
qiie’l comando de gli elerciti mi ritirai in Boemia , ac- 
corgendomi allhoni , che mentre crcdeafi l’inuidia coti 
sì grand’ vrto hauer precipitate le mie fortune , riiaiiea 
•ribotte àmiglior conditìone di prima , fendomi ricoue- 
rato fira’Priuati,! quali non degna,© sì lieramete no mor- 
de la crudele. Nello ftefTo tempo principiai à diftinguc- 
JK il giorno dalla notte con le vigilie,e col fonno,e à co- 
partire all’hore i fuoi vfficij, I quali eran dianzi confìifi 
infieme dalla Neceffità . Ó felice,© defìderabile,foiir’o- 
gn’altro bene , la pce , che lunge da’ perigli cuftodifce 
lanollravitaquieta,cficiira,e ci toglie alle miferie di 
quei carichi , a’ quali , impiegrjidofi noi , fiam condan- 
nati dall’inconftanza delle cofe,e dalla varietà de g li ac- 
cidenti à languir Tempre fra’ conhgli, le deliberationì, c 
l’efccutioni : alle quali fé la fortuna non arride , veniam 
latti colpeiioli delrinfelicitàdiqueireifetto, che dalla 
fola libidine di efla dipende , Odiofe grandezze , alle 
quali folleuati ^ ci bifogna anche ne’ grandi efcmpij far- 
ne giudicar cmdeli , pernoii'violaD gli ordini della mi- 
litia , col folo mantcnùnento de quali fi acquillano , c fi 
difendono gl’imperi . Quando da sì placida quiete', in , 
che io godca contento qual Cinci natone’ fuoi 

poderi. 
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poderi , i giorni di mia vita j, fìii richiamato alle vfgilir^ 
cd a’ trauagli : già che , fèndo fcguita onclla gran gior- 
nata di Lipfìa , nella quale rimafe fcoontco ,, e quafi tni- 
cidato IVrercito della Lega , ferito grauemente Teli», 
non vedeafì alcun riparo alla rouina del l’Imperìo,nc ve-, 
runa difefà à gli Staci di V^MJnqaelcQntlictodiede 
fàggio quel gran Rè dciraltaTua fcruifù , c- com*^in ma»- 
niera pofTedea Tarte del militaré , che ben fapeua Lenza 
pericolo SII gli occhi deirinimico , mentr era attaccata 
la battagliaxcangiar l’ordine , e la difpofitk>ne di cfla,fa- 
cendo al principio combattei quelle Iquadre^he crede- 
anG rifèroate all vicimo in foccorfo delle prime e- dcl- 
Taltre di mezzo^ Allhora G àiiuidero^che làdifciplina di 
^ei barbari , barlixira non era , & che fbrto vn clima agj- 
^liacciato, bollona così beane” cuori gli f|iiriti genero- 
li , coinin qualunque altra parte il Sole piu vigorofò ri- 
{caldi ^ Cotanta vittoriariempì ogni anima di fpauen-- 
co X diuolgandoG eflèr quella vn”armata di gente , che 
nonfapea , che fbfse rigore delle Ragioni, non ricouero 
di buon’allo^iamemo , non morbidezza di piume: ma 
ch'à Cielo apcao , sul duro terreno trauagliaua , e dor- 
miua : nc aìtroueconofccua pericolo , nè temenza , che 
doue potea efserle tolta ToccaGone da’caG humani di 
non perdere la vita in beneficio ,, ed honore del Tuo Ca- 
pitano , cui riucriua come Padre, cd amana come fratel- 
lo, chetali appimto; erano. le voci fcambieiioIi:,con le 
quali fi chiamauano.infieme il Re,, c i foldati .. Giudi- 
cò quelfo fàggio Principe ottimo configUo rmeami- 
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iiàffi ver/b*l Rerio, e*I Danubio :ò chiamatouida fepe- 
ti ainiici , c’habitano le principali >'c più ricche Citta di 
’Lamagna : a Ipìntoui dalla neccflità <1 àccertatll de’ 
penllcri di Bauiera , dalla cui dichiaratione dipendeua 
anche la inanlera di guidare la guerra : ò finalmcte trai- 
toui dalla j(peran 2 a delle contritutionijc’haurebbehauu 
to in Franconla, nella Siicula , e nelle Rìuc del Reno , le 
quali voi rlceueuat^rofsriJìme, e ne farelle rimario prì- 
uo,meno:^ egli lì folle impadronito di quegli Stari: per lo 
^hc pàriò coninaraiiigliofapreriezza à quella volta. Voi 
intanto, condotto aj^ eritemi perigli, no fapeuate qual 
partito prendere > cllendoui mancaci molti aiuti : l’attio- 
ni del Duca di Bauiera , e’I fuo modo di parlare vi face- 
uano molto dubbie le fue rifolutioni : nc l’accortezza , e 
ringoiar vinù de' mini riti del Re Cattolico erano ba- 
■fteuoli à penetrarle . Nc’ più graul trauagli rìcorrelli a’ 
"feruidori più fedeli, c à gli amici più cari,ellendo quefto 
il tempo da far proua della lor lealtà , e del loro amore . 
Voi all’hora à me vi volge rie, come quegli in cui non 
haucuate altro a deridiate' cheja buona fortuna. 
Confèrifte à ine; h;iouamentc’J carico del comando , 
elprimendo nelle conìmiriìanil’aùrorità, che micom- 
partiuano del fare lapace con vno , ò più de* grinimici > 
come vniuerfalc con tutti , non eccettuata- conditioné-, 
emd vi poteflèentrarey afìfìnbh’cllal ne-feguiflè : dandóf^ 
(hii libertà di difjx)fcrc à mia vogh^ diiiturte lecofe vo^ 
ftre , ’ e in iòmma ini conftituifte Celare per Cefare. 
^Accettai cotantoipcibi > volend’io anzi metter«lh|fìt 
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-cuidente pericolo di perder me pcr faluar- k M.* V.-ì 
che di negarle il mio feruigio còn ficutem dd |ìto.- 
prio bene ; fendo che quali d’ogni parte trouauali’i 
Nemico armato , c*hauca prefa gran. confidènza, di le 
medefimo per li felici fuccclfiredairalcro canto quei 
•del voftro partito, erano auuiliti negli affanni , che 
proiiaiian per le rolline , die lor fouraftauano . Non 
vi eran ?rme , riè genti ammaffate infieme , nc men 
prouifioni di cofe aeceflarie per metterle in cainpa- 
gna, ed opporle. a’ Nemici. Mancaua’l idanaro , fon- 
dainento principale -.della igiierra w> Gride. mi con- 
Henne ( al mio lolita :). por , nlanó alle proprie ibftan*- 
zc ^e profondendole. prodigamefitc in coramò bifo- 
•€;no > dar ordine con rautoricàl, ed àmicitic > ch*io 
m'hauea acquillate p>cr Taddietroi, di:kr/nuoUi fol- 
dati , co’ qriali in breue tempo y ed in fàqda ( pòfi- 
fodii ) deirarmata di Saflbnia, adunai Vn grollb efer- 
cito , che quali impofllbil pare , come fenza* riccuer 
alcun contrailo ciò mi Ila fcliccinente fortitoi :i ’Hor 
che diran coftoro', che mi calunniano^ diiregrcte.iri- 
teUigenze tenute con Arnheim nella Slefia ^ ed a Pil- 
fen * mentr’haucndo ad ellè data principio’ fin dal- 
lhora,nellano a voi rifultati bencficiislrari ? Troui- 
no>elcuoprano qual mia qualitàfolTeiaCirce, che io- 
cantafiè quella vecchia , ed alluta lèipe > onde non hab- 
bia vccifa kyollra greggia y quando Iparla manciiia di 
- cullodia, e di difefa . An Ccfarejchà troppe guife di fe- 
^ la mahgnità , nè adopra le da Xlaoaliera, 
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ma da infidiofa traditrice . Ragunai alla fine vn pode- < 
rofo efercito, col quale fcacciai afiatro lìnimico dalla 
• Boemia, che n’hauea occupato gran parte, com’anchc 
da molti luòghi della SJefia-, ma doiiend’io applicarmi 
adimprefepiuproficteuoli, che nonfenza mi fiero ha- 
uca cotanto differite : perche prendeffero animo i folda- 
ti dal veder ritirarfi I Inimico , e dal vincerlo anche tal- 
hora-* onde nafeefle in loro vn genero lo concetto della 
propria virtù , ed vna viua iperanzad ’eflèrfi a vofiro prò 
cangiata Ja fortuna ottimo fpedientc giudicai fermar 
il corfo a’ progrelTì del Re, perfuadendomi , che’I folo 
tirar ih lungo la guerra fòlle l'vnico rimedio , lenza por 
mano alla Ipada , per vincerla: iion potendo molto du- 
rar quelle Leghe , nelle quali i Collegati non hanno il 
medcfimo oggetto tra loro ; come lungamente no n vi- 
lle vn corpo compofio di contrarij humori , le quefii 
nulla vi rimettono delle proprie qualità , oiidc fi deri- 
. ua 1 temi-jeramento, in cui confifie la lunghezza , ò bre- 
1 uità della vita . A tal fine m’incaminai verfo Norimber- 
ga , fienro , che’l Re non haurebbe mancato di foccor- 
rérla : si per non perdere vna Città nobilifiìma , c copio- 
fìfiima di qualunque ei n’hauefie , e con cui fiuiafi arric- 
' chitoil'ìhio efercito : comanche per non metterli in 
^ cattiua opinionej)relTo gli amici , e gii efieri , in abban- 
' donando la difela di coloro , per la cui làlure s era obli- 
gkiocOn promefia d efporre ben mille voire la vita.Non 
v'*ha^cofa, o Ce fare , in cui più deua premer il Princi-- 
I ^ n óflcruare la fede, la quale ’ckita a chiunque bar- 
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baro , od infedele , ch’egli ha , collante , ed interamen* 
te deirelTcr mantenuta . ! Ella lì finge Vellica di colordi 
nene, perche fi guardi ognuno di non bmttarla : e fe lo- 
ia nerruidaalCielo, chi la offende non può più fperar 
ràuro da lei , nè di ^^iugnere a cotanto bene . Arriuato a 
tal piazza trouai’l Re, quando meno lo ciedei : auue- 
’cliediibitand’e^Ii , che Tarme di Saffonia non ba- 
it.ir. 'o a rratteneniù nella Slefiaj^’n confeguenza,ch io’ 
p .iìlih nella rranconia>e ne’luoghialui vicini, ad im- 
pcdic i fuoi dilVgni, recaiu aiuto di gente alTElcttore . 
Conobbi’l vantaggio della f omina , hauendomi ella, . 
quella grada cpnceffa ,,t^rcui n>. era mofsOje defraudato 
il Nemico di quanto^,dt?fideràiia; il quale dubitando, 
perelscrmi inferiore di fpr^e, di non venir allretto a 
combattere rlòrtificolfi dentro a* Tuoi alloggiamenti 
con marauigliofa prellezza ; come feci anch’io , ma in 
tal fico j che Pirro lleffo , cui 1 antichità celebrò per ac- 
cortilfimo di qualunque Capitano , non haurialo faputo 
elegger migliore . Diedi ordine a’ Crouad , che feor- 
relsero di continuo la campagna : onde lo ridufli àtalc 
necellìtà , che i foldad mangiauano radici d’herbe, e fo- 
nente ad efempio il Rè llefso , per farli loro ne* padmóir- 
ti compagno . Vedete , o Celare , qual forte a armata , 
compolla d’vn sì faputo, e fagace Capitano, edimili- 
dasì fiera , ed ollinata mi ritrouafiì incontro . AlTvlti-» 
mo non potend’egli fofferir sì ftretto afsedio , fencjogli* 
perita di fame gran paite de* caualli , condotto dalia di*^ 
iptatlone aiuti le iiùctnnciere , con auuifiunento pùì| 
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àìfagrificariruoì ttiigliori ibldati alla prudenza , e alia 
'virtù del Tuo Neitiico , che di trarne alcun fhitto , ò di 
^sforzarlo a combattere . Conofceua quel grand’hiiomo, 
che’l temporeggiare era fola la ftrada , che porcaio me- 
•nar fuori di Germania , ben con honore d‘hauerla inon- 
‘data , ma non già rommerfa : e d’hauer foccorh gli ami- 
ci , ma non già’ftabiliti nel Regno . Pauentò più Ani- 
baie la lentezza di Fabio , cui afeomigliaua ad vna nu- 
be , che fempre lo feguifse fu i monti , per non fapere , 
s’ella fofse grauidaper lui d’acqua , o di grandine , che i 
Neroni , e i Marcelli , e qualch’altro , eh alcuna volta Io 
vinfero . E chi sa , che Roma più non gli rellafse obli- 
gata per hauere trattenuto quel gran foldato, col lorpet- 
todelle/ueattioni, ch’agli Scipioni, che Io richiama- 
rono d’Italia, e col vincerlo impofet le leggi alla lìipe- 
Tata Cartagine ? I fatti d'anne fono gli virimi partiti , a' 
quali decfi appigliate il buon Capitano , perche d’eflì hi 
maggior parte la fortuna , che la virtù . Allhora il Me- 
dico valorofo vfa gli ertremi rimedij, quando feorge, 
che la Natura non hi tempo da poterli rihauere. Tal 
era il coftume, ma cattino, de’ nollri antichi, mentre 
fifcaldauano nel giuoco de’ dadi , dopo rhauerauiien- 
Turato ogni cofa , d’aTrilchiare neH’vltimo tiro la libertà , 
claperfona. Colà hauendol’io trattenuto l’e (Fate inte- 
ra , e rid Jttolo i termine -, che non pofseua più folFentar 
la fua armata, Io necefsitaià ritirarli àDonauerda > co- 
me feci anch’io, dopo lui, a Forchaim per fottragger- 
mi a’ patimenti de’ viueri , e al pericolo della |>eftilcn- 
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•zanche fiera ardcua in Norimberga : <fiandod*improiu- 
fo afsalij rElettore di Safsouia , c diedi ordine al Pappe- 
nhein , che veniflc a concriun^erfi con dio 
meca : il che lubodorato dal Re fi fpinfe ver- 
fo di noi, con difegno di prohibirc cotal’ vnione’. 
Ma ariiiiò egli a tempo , che di già era feguita , e Ici;- 
monlaNaiimhurgo:,ed io mi trasferij à LulTen , luo- 
go à confi ni della Mifnia, non più da lìii lontano j che 
due leghe di camino: e quiui fortificandomi , lo mifi ili 
nccellità di ftareoflcruando quanto io mi faceua , col 
l'oggiacere a* medefimi patimenti prouati à Norimber- 
ga , ouero di tornarli nella Suetia , abbandonando la 
àifcfa dell’Elettore , cui, con tal ritirata , hauerebbe por- 
ta occafione d’accomodarfi .con V. M. ( che molto ei 
temeua, haucndogl’ io procurato tal folpetto con trat- 
tamenti continui tenuti con qitel Principe ) ouero d’en- 
trare nel paefe d’dlb Elettore , recandogli quei danni ^ 
ch'ordinariamente partorilce lamiliria, e in particola- 
re l’alFamata , e mal contenta . A che s’aggiungeua la dijF 
ficultà 5 c’haurebbe prouata. in ricondurli di nuouo al 
Danubio, per grimpedimenti , che gli larebbon fiati 
mefii dalle mie armi . Da tanti contrarij attorniato , mt- 
to ch’inferiore di forze ( vedete s’c vero , ch’ei fi giudi- 
cafie condotto a perdere , quando non potea cofiringe- 
re il Nemico a combattere) mandò ad afialirle trincc- 
re per tirarmi alla battaglia: alla quale fui neceifitato di 
venire , e fiera , ed ofiinata arfe molt’hore , feqza feor- 
gerfi vantaggio da alcuna delle parti . Finalmente fen- 
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(Tió Fefit!cr,cheMilkperò pregiudicè all’vffido , ch’io 
^fércitàiui e ì-nancati molti 'dr iiiigliori Capitani, tra* 
duali cadde valorofamente Pappenheim , nauendomi 
altri abbandonato, i quali poi me ne diedero ( e ben ) la 
pena'in Praga,rimafe lupcrióre ’l Nemico; auuegnach’in 
tal adquifto perdefle la vita . Fortunato Rè , cn eflèndo 
nonpdii bócca delKoracoló\comV..le{rindro , publica- 
to imiih'cibilo, ma tale da lè ftelTo co’ fatti dimollroilì , 
anche 'Vincendo morìana oltre Thumana felicità aiiuen- 
turato, toccali do gl i'in forte , ch’io medefimo gli ha- 
uel)ì da inuidiare quel iFato , del quale gli fili Minirtro 
Almeno farei morto qnal forte ferito dal più prode 
guerriero, che flilminafle alla terra , non calonniaro, 
e tradito da’ più obligati fcniidori , ch’io m’haiieflì, 
mentre giaceua à letto fìcnro fotto lafede dcirhofpitio, 
Ome felice js’a tal fine m’haueflèr riferbato le Stelle/ 
ch’in voftro fèruigio farei morto , non di voftr’ ordine 
non con nota di lefa Mieftà ; fenz’eflcr vdice le mie ra- 
gioni: ma lodato four’ogn’altro , c’hauefle feruito iCc- 
fari. Auerrà ben forfè , com’io fpero , e Dio’l fàccia^ 
che fgannaro voi mi piangiate innocente, peich’ingan-r' 
nato m’habbiate c^^edutocolpenole; Seguito ’l fatto di 
Luzen,e ritirate fenz’ofFefa con buon ordine le genti 
in hcuro , diedi commiflìone, che fi empilforo i Terzi,’ 
e fe ne fàcefl'ero de’ nuoui , affinché la vo lira armata tof- 
fe poderoladi forze come prima ; nè in qii.' Ilo mentre 
tralafciai di negotiare col Duca di Salfonia , e col Mar- 
chele di Brandemburgoi’accom^daménto^con tutti del. 
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iùoprtitò, o alménòconcflb foro : iqnafi panilo fl, 
foffero diuifì da’ Collegati , non douead piu reinere 
deircfito della guerra ; di cui s’c fine la pace , mentre 
quefta s’ottenga , fi rifparmiano tutte le fciagure , che U. 
precedono. Non nego , che’l Principe con la guerra 
non polla dilatare il Tuo Impero , ond’ad vn medefimo 
tempo goda della guadagnata riputatione , della ven- 
dcttaprefa deH’inimico, e dellaccrefcimento delle pro- 
prie fortune i ma cotali ragioni non hanno luogo con 
elio voi , ò Cefare , conciofia cofa che rambitione , c’I 
cufiojche fi tragge da’ caftighi dati ad altrui,cede a quel 
lagencrofità,chesày bene moderare i defi deri j della 
gl oria, e sì volentieri s’impie^aa pefdònareà chi s’hu- 
milia ne gli auanzi da voi ratti con l’arme ( in imitando 
l’attioni de* voftri maggiori m fimili cafi ) hàurebbe à 
voi giouato ad altro , ch’a porgenii nuoui modi di gio- 
uar altrui . La guerra , che (i fa per motiiio di Religione, 
non hà per inimico folamente quel Principe , contro cui* 
c indirizzata, mai fuddlti di lui ancora, i quali quando 
fi hauefler tutti da di fini sj pere , non trouarelle a chi far- 
la predicare , fendo vuote le Città d’habitanti , fenza 
popoli gli Stati , e lenza vaflìilli il Regno . Chrillo , che 
conia fua morte fu Autore delia ReJentione al genere 
humano , non ci comiertì combattendo , ma difputan- 
do , e col moftrarfi in tutte le lue operationi fenza pec- 
cato : àccioche n’apparaffimo , che la fede dcu’eflèr per- 
fiiata, e non comandata : introdotta ne gli animi con 
la foauità de gli cfempij , non con la forza de gli efcrci* 
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fl‘: pctdhe in paste tròppo ri[>o(bì ', edeiicata'M ella, 
*feg*ioman<ló nel cuore ^ doue chi tenta penetrar con 
rihfiedii di fèrro ) prima vccide 3 che Tana. Jila palliamo 
-alla Sieda ad efarninànìi le mie attioni dellanno ad- 
•dietro » Venuta laprimauerami fpind in quella Prouin- 
eia j>er ricuperare quànthauea àcquiftato Arnhcim nel 
tempo 3 ch'io era (fato in Franconia , e me gli auuìcinaì 
4otto SuinÌ2> doue più (Irettamenie che mai fi negotiò 
la pace . Monnoreranno per auiientura i calonniatori 
della lunghezza , con cui camino la tregua, edeU'ha- 
«er prohibito , mcntr'ella dnraua,ogn atto ho ftile , Oh 
temerario àrdimento,che gli conduce a chiamar in giu- 
dicio nel coipetto de'Ceiari Tinnòcenza , ed a propor 
colpe, che rtòii hanno in fc alcun peccato ! Si può ella 
conchiuder la pace , fè primà nòh li maneggia ? s’hà el-* 
la da lYiatuf are len^ ■ I beneficio del tempo , ed oltre gli 
ordini dèlia ftagiòne ?*fi pònti’ elleno lolpender l’arme » 
enonsbandireioficfe ? v’hàforlechigli badi l’animo 
di fare , e non fare la medefima cofa nello fteflo tem- 
po ? oh conditione infelice di chi col fuo feruigio ha 
fatto la M. V. foura ogn’altra Coróna fèliciffima , s’egli 
bada loggcttarfi a queU’accufe , e a quelle condanne, 
che featurifeono dal folfener bene i momenti delle co- 
fea lui davoirimeflè , anzi ordinate . Ma chi nego- 
ria i componimenti , non deu’egli guardar fi più dal rare 
delle noiiità , che da qualunque altra attrone , chepof- 
fa i>erturbar l’animo ae grintereflàti ? Dio pur haueflè 
, toluto , memr’eran fofpefc rarme , che non fi folTero 
4 ■ B 4 abbac- 


^ abbattuti inCèine’I .Principe di- Danimarca , 'e’I^ CpIch 
nello Piccoipmini , che non farebbon feguite , cantp 
ifiormoratibni con mio fommo difpiacere m'cQtal aiK 
uenimentó : he TElcttore di Saflbnia hauri'a prefo ViifgU- 
fto del' mòdo,, che feguì la morte di Signor sì valorofó,, 
figlinolo d’vnRc tanto di lui amico : (^n tutto ciò la 
malignità hon crafcura occafione di rimpràn^erarmi j cV 
habbia rifiutate moJte occafioni di combatter^ méntre 
mi fora fiato facile fi vincere . Hor chi fi afiìcura deU’f- 
imprefe intentate .? Ciri può accercarfi . di (juegli dfetti , 
che dériuario dalla fortuna ? . Mh chi dee far giudico 4i 
quanto alpeted al. Capitano, 4tri che’l Capitano ? L.e ma- 
ni, i piedi, e qpalùliqu t' | >ai ir ^irinofiro .corpO;haiìiap 
da vboid ire la Regina , e non^Yfcp^fi.lerpgìonidilei 
col comandare. JUalor imprudenczaghhaurebbe peraur 
uentura condottij,.quand’i‘o gli lauditi a, a mof 

flrarfi Minuti j penati; ^ ed a cohfeflàrfi rederttijda quei 
Pabij, che chiamauàn prima troppolentìV e troppo vili . 
A che riferiranno l’intelligenze hàluite col Duca di 
fonia, fe to fio fpiratalvftimafofpenfipne; della tregua 
mandai’l Coloni Uotìplilve ad inuadefe la 
che efeguì egli pienamente , ed occupò la Città , th bip-f 
fia : per la qual cofa fu àfiretto rElcttore di richijimai; 
dalla Slefia il filo efercito : da che ne prouenne la.felicÌ4 
tà dclfimprefa del Conce della Torre , attorniato airiin-» 
prouifó d^levofirearme, mentr’egli sauuifaua, ch’io 
non potefiì guazzare l’Odera : onde non potè far di me- 
no di non darmifi per prigione con feimila foldati, i 
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, quali luni prefero il voftro foldo , fuorché*! Come, ed 
; Hubald CoJpncllo Sue'dcfc , cheoatteggiarono conef- 
fo nicco-Ja loro libertà . Hor mi fan rèoj perc’habbia aC~ 
fentitò alla fuga dcU’vno, erilafciato Taliro tre giorni 
dopo.. Ma. lacerino , e fueUanmi a concorrenza le vc- 
. fti, ch’io non arrollìrògià, che ignuda fi vegga lamia 
ingenuità . Volentieri incontrerò quei caftighi, chemi 
vengono per mantenere la parola , com’haurei abhor- 
rito, non che rifiutato i voftri honori,i mentre mi fofle- 
ro fiati conferiti , perche ne violaffi lepromefle . Mirate 
quali fieno gli Acciifatori delle mie operationi, predi- 
cand’eglino infedeltà, e tradimenti, Dio yoleflè.per 
fplleuamento delle mfe fpiagurc , pex quiete dìGeUna-* 
nia, jìcr benefìcio di V. M, che i Capi, chccomdndauan 
4evofirearmiein Bauiera, e nella Sueuia , haiiefiero vb- 
bidito a mici ordini*, che fariafi conchiufa la pace, fé 
non con tutfj gri.nimici , almeno co’ principali, ed haU^ 
xefiuiio ridottele Jor arme nella Safioniadcuandole dal- 
le Riue del Reno , e da’ contorni. Già 1 DuCa,vedendo'fi 
vna piena addofio delle vofire genti , prore ftaua pure a 
gli Suedefi, che quando; non fi foflero difpofti ad ab- 
bandonar quelle Prouincie, ed afiìficre alla flifidadi lui, 
gli conueniua accompdarfi , e mutar paitico , Rappre- 
fentaua pur loro., che mentre mi fcfiì impadronito della 
Mifnia,Turringia,e luoghi vicini,farebbe fiato tolto lo- 
ro 1 commercio co’ fuoi amici , e la facilità del ritorno 
i^lle proprie cafe , ricercandolo l’occafione',) Per là «qual 
il 5^?? Cancclier Oxenfiern Capo dcllaicoftoiio 
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' Republicà , ed anima ,«nd’han vita i varij . 

di quelle fpere collegatc , non fapea già a che rilbluerd : 
tanto meno , chc*l tempo non gli fenìiua ad auuifai*e di 
cotanta nouità vno de grintereilati , ch’c forfè la priiria 
intelligenza , ch’ailìfta a’ Cieli di quella vnione . Non 
dipingile egli dunque qual di due partiti fbfle’l peg- 
giore , fe non abbandonaua le Proiiincie verfo*l Danu- 
bio , e*l Reno, era abbandonato dal più poflfentc Princi- 
pe, ch’haueflc la Legate fe lo foccorreiia,per fottragger- 
lo a* pericoli , perdea i luoghi acqui (lati di prima . Fra 
sì grandi anguitie, trouandofi quel faggio iHmò otti- 
mo configlio anche’l più pericolofo : c perciò auuentu- 
rò la vìta^ IHurnàta «lèi Duca Drinaido di Vaimar, man- 
dandolo a fare l’imprcfa di Ratisbona , affinché folTcro 
diuertitc le voftre arme dalla Saflonia, e libera reftafse 
queir Altezza dallo fpaucnto d’efle. Hor fegliriufcìì 
penfiero con Teucnto felice della ptefa di quella Terra , 
ondelvalorofo profcguendo le lue Vittorie, minacciò 
d’inuiarfi aPaflau, col cuiacouifto haurebbefi aperto il 
pafTo neirAuftric, e facilitaten le fcorrerie fin a Vienna, 
in che peccò la fede di Vallentin? In che fe vi refe el- 
la fofpetta , fcvoi lo richiamalle da Leutmariz , mentre 
già fu le porte della Mifnia , s‘inolcraua a |x>rtar le voftre 
arme nelle vilcere di quella Prouincia > Non mi facefte 
voi quiui fapere ; che tofto mi doucfti trasfèrire a quella 
volu, sì per difènder Paflàu, come per ricuperare la per- 
duta Ratisbona :follecitandoui a ciò farc’l Duca diB'a- 
oicra con potelri fimili, e forfè più rifoluci , che non fo- 
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òe rskttore col gjan Cahcelierc ? Non so quello che di-t 
là chi anche ha facto tutto per rouinarmi , nc troua alcu- 
na delle mie attioni fenza peccato : com’ifcufcrà egli Ti- 
nobbedienza di quei Capi, c‘han rifiutato i miei coman- 
di, feda quella a è natala caduta di quella piazza? Tef- 
Cerne richiamati i voftri efercici dalla Cafa deH’Elettore? 
doue per lo contrario farebbon fiati necelfitati i Nemi- 
ci d i perdere famicitia , c gli aiuti di sì gran Principe , o 
le Rine del Reno , c ’i luoghi guadagnati con fanne , o 
mefiifi Cotto la lor protettionc . Sofierrà forfè , che non 
poffcnd’io fpfièrire compagno veruno nel mio carico , 
dallhoraprincipiafiìad alienanni con fanimo dal vo- 
ftro femigio , quando fiì deftinato voftro Generale in 
Alfatiail Duca di Feria •? Io non m’infingo , che non 
dannaflì cotal elettione : ma qual cuore zelante del vo^ 
ftro bene f haurebbc approuata ? potea egli elTenni na^-" 
fcofto, quanto male foffe per recare all Imperio la di- 
uifione del comando ? Voi appunto in quel tempo lo 
fperimentafie . Vn Colo Dio afiifte a qucfta gran ma- 
china dell’ vniuerfo.Niun viucte ha più dVncorpo, nè Hi 
vn cuore nè d’vn*anima.hà ben si più membra, e più fini 
menti ordinati all’obbedienza di quelli.ll numero di'più 
Con foli, che reggeuano con egual autorità gli efercitl 
di Roma , accrdx>e il numero delle vittorie ad Aniba- 
ie. La diuifionetra Gian Federigo Duca di Safibnia, 
e Filippo Lantgrauio partorì la loro perdita, e sì buoni 
eftetci alf IiTfperadore Carlo Quinto, i cui eferr pij in tut- 
te le vofire operationi vorrei , che fcmprc vi foffero fta- 
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tìi’dauanti'. Nonprohibij all’AWnnffrhef iI>coftguing^ 
le lue forze , e quellcdiBàuieracolDiicadiFeria^^ per^ 
che quelHs’haiieire à perder nel foccorrer Breifaco^ : ma 
perche col non dipartirli.da’ confini della Bauiera o fi: 
fìhifl'e la guerray'O ^oi’fofte aiiìciiraco della vittoria S> 
perche fé non hauelledogli abbandonaCo quel porto ^ 
non fi farebbon ifcortaiii Vaimar, ed Hom da Donauer^ 
da, luogo nulla meno confiderabile a’ lord interelfi, per 
conferuarfi’l parto del Danubio ,^eTencrata nellaBauiei 
ra,che lìa^ Ratisbona'a’ noftri :-Mencrenon fi fodero 
niti quelli due Caprcani al Conte del Reno , e da gli aU 
tri Capi Suedefi nell * Allatia, noti f aceua dimeftiere al 
Duca di Feria d’aTtroaTuro per foccorrere Breilaco : im-i 
peroche jcon le genti fole , ch’ei conducciia d’Italia , alle 
quali saggiungeuano anche i Reggimenti fatti nelTi- 
roloj'C nella Borgogna , auanzaua ^i forze il Nemico , il 
quale non era fortificato fotto quella piazza , ma con lo 
(correre la campagna la riduceua a gran bifogno di vet- 
touaglie. Torniamo a Leutinariz, dolie mitrouaua a 
tal tempo per condurmi nellaSaflbniaafuernar la vo- 
ftraarmata,é per.recarinfieme,neirhorridezza di quel- 
la rtagione, vna delitiofa primauera alle vollre fortune . 
Là mi fiiron portati i voftri ordini: dunc^ue fiibito in per- 
Ibna me n’andai a Pilfen, luogo non piu lontano da Ra- 
tisbona,che Cedici leghe . Feci entrare in PafTau lo Stroz- 
zi con tre mila fanti, formando daquella parte i progref- 
fidi Vaimarred io mi auuiai, pochi giorni dopo, alla 
fua volta .• ma fopragiiinto dalla gota , mi conuenne tor** 
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* »arftddÌ9tti9>hór>^hauenclo voluto commetter cotanta 

•i*T^>ffià a3 altro , ch’a me medefimo , fapcnd’ io quant- 
1 importaflfc la prcfenza del Capitano a* tenratiiii grani , ^ 
j fg’JiAUea à fare con vn giouane sì , ma valorofo , e protet- 

/ toda giouane fortuna , ch’inuiafi con veloci palli per la 
: /léfsa fti|ada,alla gloria, ed al Regno . Confèrmauamiin 
;-cotàldeliberationeil non poter’ egli auanzarlì più ol- 
. tre, nè conferuar lungamente cotal luogo . Quelli acci- 
) denti nati dalla Nece/lità partorirono negli animi de* 

•miei Nemici i e degli appalTionati concetti molto rei ; 

. ton tal operatipne mi folli vendicato in parte del 
^Puca di Bauiera , dimoftrandomi infermo piu d’odio , 
cjie di podagra ,, Per lino gli Angeli cullodi delle Pro- 
. uincie patrimoniali di V?M.,?fendo puri (piriti , adopra- 
róno la penna fenza mani , ^ cpn refortarni à far vlcire 
in campgna il Re d’V ngheria , promèttendoui i fuoi . ^ 
aiuti, ed ogni felice fuccefso . Ciafchcdiino vigilando 
a’ miei danni inuentaiia (ogni , c, marauiglioll prodigi j : 
i quali , allutamente à voi rapprefentati , Lebbcr forza di 
trarui à farmi intendere , ch’erauate rilbluto 'di mandar 
all’efercito a’ primi tempi il Rè voflro figliuolo j alche 
I rifjK>fi , ch’io era in qualunque maniera pronto à feruir- 
ui, e come capo comandando , e come mano vbbederi-. 

I do i conciofiacofache niuna alteratione di Stato , niiin ' 
cadimento di grado poteua contaminare i miei affetti, 
o auiiilire il mio animo, cui altro fine , che’l volilo vol,e- • 

' re , non prefcriucua il fuo contento . Da sì grande nò- 
uità ne nacquero delle altre maggiori , c più fcandalofc j 
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' impercioché^ijilegli , Ae ftirfiàh’6 Jlil le rflgftiè-|)trfè 
■ ftefle , che ^rdiinoftràrferiè d«gni 'nell efercitóe^ ai:- 
gomentaiuno da’ propri] ‘gli* altrui (cntimcnti , diceA- 
do , che anzi haiirei eletto d i farmi rirtnico à V. Mi , che 
di vedermi tulotto à condizióne pritiAta . Parole, che mi 
fkiuan l’anirna , e l’haurebboilo di (icuro vccifa, fe fofee 
(lata mortale . OlTeniauano 1 hiaìigni , ch’io' era da vói 
alienato , c m’andaiia iinpadronendo co’ doni de gli 
fetti de’ Capi , e de gli Vmciali , compartendó loro i pri- 
mi honori della iTrifitìa;:'Com’àGalabo il carico di Te- 
nente Generale , e al Piccolomeni di Marcfciale di CaiA- 
' no, tacendoli in coiai g.iùl'amieiparteggiani tuttiieata- 
li particolari difeendeuano, per accreicere la fede alle 
cofe publicate , ch’inuentarono cfsere da me (lato rif- 
pofto alTherzeko, itiio cognato, mentre mi riprendéa 
d’hauere con troppa credenza ifcoperto i mieipenfieH 
allo ftraniere Piccolomeni, ch’i fapea bene, à chi haiief- 
fi creduto: adducendone per ragione vna conueneuo- 
lezza di Stelle, da me’ orseruata ne’ natali d’amenduc 
noi, donde 11 deriuaua l’vniformità de’ nollri geni] , e la 
noftra vicendeuole amicitia . O accortezze , o inuen- 
tionijoltr’ogni afpettatione,marauigliore ! Mi fanno in- 
telligente cklla natura del Cielo , per efcludermi da lui 
per le mie attioni,coih’indegno : fingono cagioni veri- 
fimili, alfinche fiano creduti efifetri falli : mi publicano 
perito neH’Allrologia , quand’io co’ miei giudici] m’ap- 
palefo di nulla , ò poco pofiederne , poiché non haurei 
aunenito(s’è pur vero^che’i Ciclo curi le no lire opere , e 
; , ix "■ vi 
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3TÌ fia arcc,'che'd i^gni di preuedcrfc)come quegff con 
k mie rolline douea fibricarfi le fue grandezze , c con la 
^ la mia morte dar vita alle fue fperanze . Gran fapere fa- 
rebbe ftato il hauer penetrati i fegreti deli'aii- 
^ yenire fin là fu nelle Stelle ,’c trafeurate le cofe , 
^ che mi ^ìa^^^Kl/ottoglic)c(^,ed àf hiu palefi, co- 
«èi Spltfdia fodd^ del Gran Duca di 

^ Tofeana , i fratelli deji t|iiale noi> cbiamauan fi così bene 

di me fodisfiuxi , come, parca loto. Rimeritare . Ma di co- 
tali vanità non più , e paljìamo à maggiori giuftifica- 
^ tioi]i delle i^ip colpcjji fr^ Ip xjtjali vna^ farà ibaucr di 
^ nuouo $eg^^t^nente^^ncgotiato con gli Elettori di Saf- 
fonia , e‘ Brandcmbyfgo ? ril£cn la p^ice , de’ quali trat- 
li^-nentiviuerfappaàpnole Scritture . Veramente gran 
delitto è ipiefto: ^i,to s’hannp A rallegrare gli accufa- 
® tprid’haw^mejpirnpptafo, quam’io hor lo rendo più 
" chiaro con l’app^lefar^e perlone ;^^ie lo maneggiaua-. 
no , ed eran il Duca Francefeo Albero di Saiiònia , c’I 
l^inzkyy quelli mandati da quei PrÌJ}<»ipi molti giorni pri 
^ ma , quegli dopo,-, dirò apptcljp;eflerli trasferito il prc- 
d^ctO’Duca per cop^hiudernc cpn Vaimar lafqfpenfio- 
ne deirarmt!«. Ch^ vàfNire ,.gOfare , di sì graii^, errore ? 

' che ne dite in vd^nnelo confellàre , e pretender merito 
^ egn la M. V.per haueflo à bèllo lliidio cominpUò ? Il mi* 
g'iior fetuigip, chèpotefte da me riceuere , era , com’vr^ 
volta ho detto , ed infinite altre dirò , il procurar l’vni- 
ùcrfal pace della Germania : c méntre quella non mi ve- 
^ mlSt. mo d otceneje « rindunsi alm^AO il Duca di Sa^ 
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fonia: il quale diiiifo da Collegati, haorebbe dafcihló di 
lorò'col filo efempio ingelofitò de pehfietì dell’altro jd 
deftarili tutti alle inedefime deliberàtiohi. Sipublichi- 
no bora quelle Scritture , e vegganfi i pregiucficij , che 
da quelle ne riccueuate,chc no faranno mai’ tali, quando 
' vi fofsero , che non ve n’hà alcuno » che non eti doucfte 
defiderare per lo cÒmmodo , che vi halircbbe recato co- 
tefta pace . T afsan’ me inoltre , c habbia fprefezate l’in- 
flanze di V.M.fàttemì per lo Barone di Qwftembergh , 
di non prender alloggialnento ne gli Stati Vòftri heredi- 
tarij, hauend’io fuernito in eflì-^i efercid/^Almefio* 
ni’imputafserqanc^adi non haiierli nudrm quàfì Ca-, 
maleonti d*aere ; ò refigli 7'»^a!T fiere y non (oggetti al- 
l’ingiurie delle ftagioni . E perche non fi querelano di* 
chi, Ipreggiando i miei ordini, ha necefsitato V.M. à rP 
chiamarmi dalla Mifnia, e dalla Ttìfingia V dòUe hau<^4' 
deftinato à tutta la fòklatefca tà^fenrkàVédjà cóndurmi à 
Pilfen per afficurar TAuftric da’ Nemici / ed à fermar le 
loro imprefe con la - mia folaprelcnza? Dicano putì? , 
c me ne contento , anzWiìcbntro volentieri pet lo^hO 
comune ogni difauerfturà j mentre- Oorv rcrfi occultà fa' 
verità , nè ofFefo il mio hondré'fdièttó Aluè con h^fùà/ 
virtù da irrcparabil mòrte ^ e da vergognofa ferfiitù i ’Cqóì 
amici , douea anche con là fila innocenza foefisfar a’ io-' 
ro errori , per conforidérgli co’beneficij , e tender 'fe 
ftefio con «{' iàtte^attìciriiienz’efempio immortale . •'Pàr^ 
lano c’hauefiì teniurf^ègrctà amiókiacon la Gòr^bàidi 
Ftància , e che mi folli proueduto di miniftri 


^'àPfincipi d’iulia , accioche fi difpncflero acT vn* 
♦motte contro la cafa d'Auftria , e millaltrc impictà, 
thè tìon hanno hauuto alcun efière , he meno nefropi! 
nione di quei medefimi , che ni infamano . Mifero me, 
■felici coftorojfe’l fuo dire fofle come quello, di coi fi ra^ 
gionafulprincipio'delle facre Hifiofie , col quale fò 
tratto dal feno del Nulla rvaiiierfo , che, mentre con 
‘Icrfólc parole mi crcerebbono |xrfiìmo di qualunque co- 
fa cattiua,fi mbftrerìano Dìj, ma fc a/Tomiglianriallelo- 
To o^rationi , più d ’ognifcelerato maluagi » Ma hocrgi 
mai c tempo, ch’ione venga allvldma , e forfè la più 
ftiinau di tutte le mìe colpc^ la quale dipende da vna 
fcrimxra di i a. Genaro vltimamente paflàto , fottoferit- 
ta da verni vociali de primi deiranmca , in virtù della 
quale ognuno de fottoferitei fi è con folcnnc giura- 
mento oblig^ di non fi diuider giamaiper qualunque 
•occafipnc da’ mici comandi , e di tentarequal fi fia iiu^ 
prefa per la conferuatione della mia perlbna, e pel bene- 
ficio de |;li Eferciti . (gradone , che fendo molto nuo- 
uà jj rendeua anche folpetri di nouità i mici penfieri; per- 
doch’altri che voi folo non era padrone di quefte arma- 
te , c chi n hauea da foftencr 1 comando , lo doueua da 
voijiceuerc,nonda’ Capì tumultuanri , i quali, eleg- 
gen^fialtroSignore,cnè’I loro naturale , da lui fi ri- 
wtl^, crubelio anche conchiudond chiunque con- 
fenté^ioro giudicij , ed accerta gli hohori conferitigli . 
^tccojU^l yiuorapprcfentsitaqueJi’accura , onde fi cre-^ 
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dono i mici nemici d’hauentii conuinto , e aie non v!“ 

habbia ragione , che me ne fciiH . VditeairincontroU 
mia difeu: in felice difera, che preuenuta dall* vlciino 
de* fupplicij, non può folleuare il Reo , c fendo per trag-r 
gerii dietro il pentimento neH*anima del Giudice, fìqra-* 
mente hallo anche adaffligere, per hauer predato fe-» 
de alla perfìdia de gli accufatori , e fattane la fentenza» 
prima che lì facelfe cerco del facto , ed elàminallè chi 
nauealo commelTo . Era già noto per la Corte , quanto 
m’haucuate fitto fapere : eh’ a’ primi tempi (àrebbe vfei- 
io.il Re d’Vnghcria : m’eraanco diuolgatodagli fcelc* 
rati , ch’io non haiurei deporto la carica iondècrefeen- 
do tutto dì cotal tonwuumo ad ogni momento 

nuoue, e trifte opinioni della miaperlona; cofe tutte, 
che mi trafìggcuanoil cuore , trouauami apprcllb óbli- 
gatoin parola con mttigh Vfficiali di qimunqUe gra-» 
do di foddisfàre interamente a’ loro creoiti : impercior 
che fono la mia fedehaueanoalToldaci i Reggimenti,' 
edirterito il rifcuocere le paghe di effì, onde nauanr 
zauano di molte , ed io nera follecitato dognora : nò 
la M. V. mi fomminirtraua danari , nè à me ne rertaqa« 
no de’ miei , hauendogli tutti fpefì , e fatti anche di gran 
debiti in vortro feruigio > per la qual colà , douend’io di 
vortro ordine deporre 1’ V nìcio,c per obligo del mio ho* 
nore honertar là mia fede , già che m'era tolto dal vo« 
rtro volere il modo di mantenerla, mi lafciai iACendere ^ 
cpm’io voleua rinonciare la carica : perciò ia fegao ddU 
; r ' fa^ 




/ 5 5 

- >!?amore, cVio poruua a* Cipitahi j che m’haucano sì bc- 
, nc feruito yC per addolcire i loro animi , che poflèuan® 
• alterarfi col penfiero , eh 'in mutandofi’l Generale vc- 
: niflc anché loro cambiato il Debitore, tuttoché fofs celi 
! fempre lo fteflo , feci ad eih ( noi nego)diuerh doni, che 
ilr>iftra , ep®rfidamente fono ftaturiforiti à difegno di 
condur quelli à fare la predetta Scrittura , da me non fo- 
; gnata, anzi abhorrita : c’hebbe fiia origine dal non ha- 
uer voluto abbandonarui nel più importante di tutti gli 
affari, che mi foffero capitati alle mani per l’addietro: 
conciofiacofachc fentendo le militie , ch’io voleua ri- 
fiutare il comando , e fend’eflèfcom’io dilli ) creditrici 
di gran quantità di danari, parte delle paghe particolari 
de* foldati , parte ^orfati da’ Capi fotto la fede della mia 
parola , fi laiciauaAo intendere, , che voleuano almeno , 
per li loro intcrefil , che continualfi per allhora nella ca- 
rica , ch’altrimcnti farian venuti ad inafpettate rifolutio- 
ni, quali fubodoratio efser. molto pregiudiciali alla M. 
•>V- Tra quelle Sirti trouandomii cioè à dire trai vede- 
re sbandate le voftre genti , e forfè meflèfi al feriiigio 
. de’ Collegati , e’I fofpetto, che voi ixitefte prendere del- 
la mia fede: anzi volli eflère il berfaglio delle mormo- 
rationi , per fino à tanto , che’l tempo vi giullificalle i 
-miei proponimenti , elio ne rimanelle jier fempre nelle 
mani de’ voftri nemici, lenza fperanzad’hauere rcamjx) 
alla volita falute. Tali machine diinquè della mia di- 
I Morione lèntcntia la Maligniià forpiuQÌiunente,che fol- 
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minf !avoftrade(!ra, fend elleno in^amMOoIfs e 
trici i Apriamo al cauollo dìTroia il fìanco^c vcggiam » 
quanc in fé racchiuda quella inddiofà Sciimira . Mi 
conced’eila nulla pid d'aucoricà foura gli 'efercid di 
quello, che voi m'habbiate comandato , quando dalle à 
medi loro^arbit^i•^ Poccuan eglino turnulcuami, co‘ 
loro voti obligari al mio impero , operare pid di ciò,che 
prefcrlueiia loro il mio Volere > Acquiftau’io maggior 
grado di padronia four'tlsi con limili teftimonij , ch*i 
non m’hauflsi prima che dati mi follèro ? Adunque di 
che temeuare ì Che quel Valleftàin,il qiuìe,j>ef non ve- 
der à disfarli le voftre armate , bà continuaiòlacarica ,, 
nc pid gradici , che rifiutad gH odèruigli voti, altrimen- 
ti n diportalse perl’auuenire di quello, c’hauclse fatto 
per lo palTato ^ Si dubitaua dunque di quella fede, ch*in- 
dubitabile vi rcndeiia, il mio sì lungo , ed à voi sì vtde 
{èruigio ? Qual nebbia di Iblpetto dimezzò tra la volita 
grada , e la linceriiàde*miei affetti , che non ladouefsc 
difperdere il Sole del conofcimento de gli antichi , ' e 
nuoui miei portamenti, e della mia à tante pmoue fpe- 
rìmentata ciiuotionc ^ Alla fine ha pid valuto prefso’ di 
voi il timore di quello, che mi potelsi operare , che la fi- 
danza prela dalle cofe fcguitc , di quant’io era tenuto di 
&:c ^ Replicheranno per auucntura gli auuerfarij , chjè 
dalla fonila del giuramento predatomi , perch’io conti- 
nuafsi nell’Vfficio , c’haueapublicato di voler del tutto 
deporre, vedelì, com’io foisielenodaile sùUde^ non 
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«SaRàM. V. )C^af? ,ch*io lo conofcefsi dubitaci j>er 
tal cagióne d’incorrere nella voftra difgratia , gkiraron* 
elleno di non abbandonar me già mai, anzi con elsa 
meco di tentare qualunque imprefa per conlcruatione 
loro, c mia vaggiunga(i per proua di quefto, ch’e^sendo 
dato , chi v^haueaqualche dilficulcà in (bttofcriuere co- 
tale promefià, ppopofe di pomi vnaconditione , che , à 
quanto in efsa s’obligana , s‘intendefse in voftro folo 
leruigio, che non fiì ammeflb , ma lafciatala , qual ella 
età, generale, e fenz'eccctione veruna; dalle quali ra- 
gioni conchiuderann’eglino, fe non vna (copeita ribel- 
hone, almeno lo fl-abilimento mio nel comando: il qua - 
le non m’haucrefte certamente ritolto fenz’ il mio vole- 
te, fendofi obligatigliéfercitidimantenemielo ; cod 
Gèfare, fono prctefl» di raccomandare il fuo honbre al- 
le Legioni, e di contendere con Pompeo , prefelc armi 
contro la Patria , e le pofe il giogo . Malidofe interpre- 
tationi,deteft.abilifcntimenti, per la cui opera vanne 
da quel giudice punita Tinnocenza, il quale non hauen- 
do per lo - palTito commeflb peccato alcuno , hor ne’’ 
miei caftiglii , pet Tinganno fànogli , pecca innocen- 
temente . O elèmpri fenz’efempio , co quali artificio- 
làmente procurali d’additar nell’almii fciagure i propri; 
pericoli , in fingendoglicafielTere gli fte/H , che fo- 
no piu contrari] fra loro , che dilTimili ! Chiamino pure 
aconlìglioda mite le pani quelli* eleiiati fpiriti i fiioi 
Éarioli , i fuoi Baldi , e fciolgano , quanti’ mi dirò , eh’ 
*0. ^ . C 3 àsì 
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à SI. fatti ihcantefimi altro vi vuolé ptì , disili > .che 
ni di Croci, Sante acque, o fognacetyifidni * Vi jmof-? 
ftrerò , o Cefare , e flcurerò voi con inàtemarica ccrtezf.., 
za , che non fu egli fatto cotal giuramento , ch’allei 
vollra difefa e dairaccrcfcimcnto delle ?yoftre g^iir' 
dezze: nc u hcbbe fra’ priuati loldati , non'che dclnuft 
mero de gli Vffìciali cni noi fapelTe: e così è lontanp^t 
ch’alcuno profèi'ille di voler liinitare la fìia promeflà al 
voftro folo leniigioj.clìe, mentre* colui haueilè parlaci- 
to in tal guila > in altra haurian’ operato quei valorofi 
quei voftri fide li, per vendicaffl deiropinioneriiin icui 
quegli.fàrcbbefì dimoftro di tener loro, eoi |>roporre^ 
ed accettare cofa alcuna à voftro|H:egiudicÌQ, anzi à vo*i 
ftraoffefa . Ma non fucccfl'e tal anuenimento. , perche 
non u’hcbbe chi Ci prcndeflè rofj^ctto di quanto cniaira , 
ed ifchiettamente vedeafi , ed anche fi leggeua . Ogni 
humana deliberatione , fi cornac riuoltaà qualche fine, 
così quello ci è appalefàtodall’hora, quando fiiffi quel- 
la puolicare in ifcritto , od in voce : non altrimenti han 
per co (lume i Principi nel diftender le leggi , di narra- 
re fu’l principio la cagióne, che ha lor moflb ad impor- 
le: cfouuente auuiene, chcn ceni cafi , ancorch’ad ef» 
fi fi contrauenga , mentre non fi pregiudichi à quel 
rifpetto , per dui fùron elleno inftituite , non 6 
pailì à punitione . Cfferuiamc qual fia flato ilmotiuo 
ei cotale Scrittura, e fe v’e efprefio. non narra ella . 

Che hnucnd'intefo quei %>enti officiali , ed altri Celonelit di 


^^^memìi i^fer *vàrìf difgu^i ;€ peitfvenJrmf negatoci 
ftecejfàrià fijlertfamtnto delt armata m'érafrifiluto di pofar 
i*arme , e ritirarmi : il che haurebbe cagionato Veuìdente^ 
precipiiio della M. U. del publico bene , de* %foflri eferciti , 
"detlo^ State dtUà'Chìe fa "Romàna , e della faluel^T^ della 
tìèrmania : r^rn anche farian cadute rouìnofamente tattc^ 
'je toro fferatt^ del venìmè così rìconofcii^i ^ come rim- 
horfati , di (pianto haueano fpefo (opra la mìa parola . Clse 
perciò mi faceaano infanta à fojpendere cotale delibera- 
tione^ , 

Il ri(J)etto,c*hà mofE tanti femidori di V. M.'c egli già 
mai ftato altro, che le voftregràdezze,il bene de gli efer- 
citi, della Religione Cattolica ? e vna cotale Scrittura co- 
terrà le ribellioni? il fine,à cui è indirizzato il giiiiainen- 
tò delle milirie, non è egli ’lvoftroferuigio, il publico 
còmmodo? chi mi lacera dunque in virtù di eflb > Se’l 
voftro bene , quello deirAnnata , e della Religione fo- 
no fra loro congiunti , e gli fatali anche la recitata pro- 
'meffa , qual liuida , maledica , iniqua , ficriiega lingua 
^nachina contra di me le querele di congiurato contrà 
-dVna Maeftà , contra di cui io , e meco gli Eferciti, peri- 
farido fòlamente tradirefllmo noi metlefimi ? Voglia- 
moci al l’interefle particolare de* Capitani, qual era il 
co’nfeguimento de* joroauanzì, e de* premi] lóro pró- 
* haeflì : anchè còtai rifpetti fi deono confìderare > ariki 
r mi giudico eflttnè flati i principali , che gli habbiarfo 
ipihti à siLfàttadichiaratione,ancorch’ ineflìi non cd- 
\ ■ C 4 sì ' 
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' i Éctiiettamefite^ come gli altri , veogano eibreffi . Sè 
per »i cagione hann’cglino tumulcuaEQ , cniameraiS 
fimi! mofla ribellione ? ma qual Efcrcko uhautà > ben^ 
che fcdeIiflimo( quando in uliinanierapalfi la cofa ) che 
fouente non fia alPrincipCy€ alCapiunc^vlhnoftxatortij- 
. bello ì II danaro è lo prezzo delfangue delle vite óg 
foldatt^perònoahaueteda dolerui y fen^® voi cg^ia^- 

• mente hc gli atfari di Stato intenderne > che^giufto , S 
hannoà voi fàtt'inftanza di quello , cl\e per ragipne loc 
doiienate y. e s’hanno titubato nella prontezza dell vl> 
bidienza y. perc’habbiace differii;© cotanto il pagamento 
delle .patieggiate mercedi^ Gotaifolleuamentinpn^"* 
gomentano diuiilone d’aftetxo-ne gli animi di chi lèru^» 
ma debolezza di credito all;; parola del Principe , della 
quale vorcebbono in qualche modo aihcurarft. . Men- 
tr’io ragiona di mercedi , e di premij,^ di cip mi fouuie- 
ne jchemat entrommiin pcniiero , dirollo pure del 

. Regnodi Boeinia r deffinatomi ( diconocoftoro ) rn ri- 
conofeimento da* Collegati , e da Sucdefl , per doucr 
Toi o«athte . Non jiollb dolermi de’^mieinemici , che le 
mi tolgpnx>laripusatione ,mi donano le Corone ; e (è 
acculano me c^hauer violata la giullkia,. mi difèndono’ 

• inlìeme ,,che Hiaggia fatto per regnare . Ma a tentate 
d’infèdelLii Valleftaininonfarebboao baftami It Mo- 
. oarehk dr nisoui Modi, quando fòflcr anche flati ^cofi 
non doueufì rifapere, che glihaueffero mercaàcol man- 
car di fede al fuo Signore . Le grandezze y quanto ronO* 

Doag- 
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maggiori , tant iriw>«Jiana ognuno a(f intendere, don<f 
«Uc contento può recare 

.«4 vnanimo’autdo di verargloria qucirhonore , cui par- 
torifbelHnfetoià . Ama nafuralmence ciafcunoi propri] 
parti , c (prezzando qualunque periglio s’arma alla loro 
.difefario folp. 5 ’oltr€’licofliune ,di Natura , gli haurei 
, !irdci(t dopp. ViiiaucrgU con. ji^inti affanni partoriti , e con 
'à lungo fhidio alleoiati r Chi perhiadc^li^^i giamai , c’ha- 
-Aielh'lpelbtuttoilteinpodi miavita in léruimi , nega- 
jto per tal cagione il ripofb alle notti, aggrauati di ne- 

fagrificati i più cari amici, i 
. piiùftretùpw^nti, e portatomi in tal guilà , coftante- 
* mente operando!, 'fin airetà cadente , per far cadere 
j tutti i mùdmeriti, felicitarne il nemico, irai^edmio^ 

.•Signore, macchiar rhonor mio per tutti i fecoli dinfà- 
.mia ,erendermiodiofo anche a me fteflb ? Chiunque 
ciò crede , egli è cqsì cattiucf còme fe l’operalTe . Il Re- 
gno di Boemia , quando vi fia ehi noi ponga fra gli al- 
tri voftri heteditarij , è elettiuo , come dunque polfono* 
d’cfTodifporrei Collegati , e prometterlo altrui ? Io di^ 
mandoa eoftoro, i quali con la grandezza de’ premi] 
proferitimi; fi propongono di facilitar la credenza de* 
miei tradimenti, evoglio-fatli liberi da qualfiuog.Iia al- 
tra obligatione , che potcflfero’ hauere conia M. V. ò* 
l ,..per amore , ò ppr Io. carico y cui folfero impiegati , s’ha- 
. jaelTcro da prender il Regno di Boemia , onero il co- 
* mando , ch’io fofUneua àcUf vofhc armi > e di tutti li 
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voftri Stati , quàle di quefte due dignicì fi de^géreitó 
no? Se quella di Boemia , torriatiovna fola ^ e {ii^io- 
la parte de* voftri benipatriiildniali,a* qualiibì^xriati^ 
no quelli dell’Inn^erio c si rome perderebbonb<ftiOTa- 
dojcosì non mofti*ei:ian di conofdcre la fuprema , éd af. 
{biuta autorità de Cefali, cambiandola aa vna infèti>- 
re, e a gli ftefti foggetta .Tsloii farebbe jgrah mai'a(iigl{!i , 
' che, chi non sa fe nón pr^bcacciar rafmri matè, ignori- 
fe il proprio bene. Ma le non ingannati,e fciolti, da qua- 
lunque obligo anteponcflcro'il grkdo ^ iqh*ib m’hauea 
alla Corona^ di Boiànià ; pe^chfefcmno mwt'ftoIido,ch* 
io 1 haueftì per quella ilàfciato , e refomi inficine , mcp- 
cè del carico.»^^ìi£ f*rc i raiio ii »4 >eriìdifuiiio d-ogni col- 
pcuole ? Da quanto finq^ilprefcnteHcT detto , panni di 
rimaner purgato da 'quàlfmoglia errore infin ad hòra 

iinputatomi; di queftòperò nori (Jfoddisfa la mia in- 
nocenza, che pretende da ciò^ y che m’haurei operato, 
ragioneuoli proue j c teftimomj non fofpetti del fQo 
candore, mentre altri foirerq^ftatii miei penfierì : nella 
qual parte reftera quellaparte di me folleiiata , con'doi 
preflb ognuno refi me fìimatiftiino^ «ih guidando^ fe- 
lice fine ogni inia impréfa . Qn$fta>>la prudenza , 4*1 
buon giudicio,' col cui Aiezzòci appigliamoa'^iiglio- 
ripartiti ', col recarci innàhzi , non folo cadauna ope- 
'ratione,che douiàm ^re pèrche- ci fòrti fcano , ita 
anchè’ogn* impedimento , che ipuo -Ibernico pròc^- 
ciarc j oponarilcftfo , onde fbiicemcm^ non cadano. 

•j- * ■ . 


Hofltaletmi fux^o jÌTCfiSlc mi «tianno dipinto à V. M;' 
qoeftiiZeafi ,! «fI^i^tj'i'eh^ÌM>n conriim^ le cofe al 
BaimralciDgaiìAaOigli animali ».«:gli buomeni , ma co- 
locèndo gli^Qppofttr^j^ioè.à dijrpil tradimento in vece 
deUà loal^, dcludijAoiij’GeXarip.fi cpntra haucfs’io 
eongibrato, è«poìlW>igriiiniairpera!n2anegli Eferciii, 
chHocomand'auayfiìoa^àà’^uaLHne gli haueilìmai da 
me diuifi>etrak)ro.anoQja; sVchefparfi per <liuerfe Pro- 
li incié folto hbtìì Ca^ pj^eilèto efler’alicnati dal mio 
fentigfp J>Gtt/cta puWitia làj^cìrittuta del giura- 
rne ntov eli cbnfe^cóiai fcòperto il ipip cuore . Par? 
à-voL/che farei flato quegli fleffo , ,che fu gli occhi 
d?’Atnbeim hauea^ con tanca cautelp ragunate rarmaie 
bumeiofc Amà veruna ollefà proueduto fonJ^i abboa- 
dantcmente di vctopuaglie, prouandohe li nemicigraa 
^fogno : queglf ch’in quelli vltimr , c he’ paflati tem- 
pi, Èà fi accorta ,c fi ivanta^giofamente maneggiata la 
•guerra , eh a tante prone ha ratto vedere , , comcTinger 
gno sa meglio, che la rhano ^.ad operar la fpada ’, c come 
rocchio della mente, in vedendo da Umge i perigli, 
che ci fouraftand , s’alEcuradi prefenti, c mollrali di 
por bene ad \fc queiraimé'j che donogli Natura, non 
dell’vn'ghia y de’ denti j'òd’altraparte , come le fiere’, 
imdel’giudàc!iaf,con'CUÌdaeÌledi(linguefi . Poco fag- 
gio farei flato , ^ volendo con la forza ojyrimerui , nù 
ìbfli priuato di qucH’armfjOnde valcndofenc la M.Y. 
io ne rcflalli oppefRx . Difiìcii per forte faiiami riufeita 
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Fimprefa, ricéucuanFiniei defiderij alcun contraftoll 
Quale fchermo può tròuar k k (campi da* 

cani, ò da’ paftori, che la difendono , ck TOmanda-c 
no ? Stimate voi , che non haurei fotto varij , anzi niun. 
pretefto priuato di vita<yuluncjue Vfficialc , la cui pa#» 
cria*, coftumi , od altra (ua qualità mi hauefler refafofpct- 
ta la Tua fede ? Ma rion mi farei anche incefo con gli 
Suedefi ? fcnz’l cui appoggio non potea felicemente for-r 
tire la congiura, polTedend’eglino le principali Città j 
eie migliori Prottìncie di Laraagna , naueddo pocen^ 
cidìmi Eferciti , fidati da valoroddìmi Capitani : e 
quello, che più importa, aiuti di Principi grandi, < che 
gli fouuengóm>jqw«mJo4i^n««, e quando dì grod 
quantità di danari? Grat^d’auuedimento farebbe (lato il 
mio nelFclTermi fcòperto traditore ,fenz*hauer procuri» 
co , che fcguilfe a mio beneficio il dradimento , e n vécé 
d’ageuokrmi i buon efito di cotal operatione ^.diifi+ti 
cultarmelà con Faggiuncaalk loro nemicitia > dcUa voi;- 
ftra , del Re di Sp^na i t della' Lega Cattolica ? vedefe 
quali intèndiiTìcnti m'haiiefn con quefti tali * ch'ciTendi 
oltfogni afpettatiòne auuikto a’Pilfen della prigió» 
nia di Sciafiemberg , cdeirc(Ierh*io (lato publicato ri|- 
bello (pedij (ubico ai Principe Bernardcr di Vaiihar 
vh mio caualierp i fupplicancK)lo dcLiìió fodcorloi 
ch’anche àgF mimici in fimilicafi (i ricoceeiial cheri^* 
fpofe egli , che , mentr’io hauefii iatti miracoli , (àkiafi 
a me coniicrtito .* • vòteqci'ei «lire cb’a^oil «mlhaurebr 
i bc re- 
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pé rtcitS il fàiiore qaando im foili dimoftro co* fàai 

vòftrò nemico ^ ftaiidoeli fiffo nella mente il cafo del 
Conte defla 'forre» onde vedendomi dubbia coca! ap- 
poggiO» riè irouandoiTninijucl luogo ( co*^micÌ perle- 
^■rto*ri fono le mura ) che due mila Soldati > rifolfi di 
làfciandotti<jóclprc(ldio ,cbe’Iampomiccm- 
rédéiik > dotie , s'io folli Rato vnito co* Cóllegari , e per 
confogueiTte vofixo ribello ^ non haurei abbandonata 
ouel pollo , per eflcr di gran confi deratione , ed aflai 
forte: già ch*ìn elfo lungamente vi li difefe Mansfoir: 
bitte che Y*eran dentro cent , eventi pezzi d amgliaria^ 
molte monitioni , bag^lìe y e tutti li miei argenti , per- 
ciò mi ritirai ad Egra , oue la notte » menti io era a Ietto , 
he fui cmdcimciitc ttafitto da quegli , che daLbaifodcl- 
la lor condiuonc io hauca inalato ad alti gradi del ga- 
Bcmo . Che k m*hauelTcro fatto prigione » e condot- 
tomia Vienna , com*han fotte il Duca Francefeo Alber- 
to di Salfonia> haurebbon porta alla M. V. bella occa- 
fione , con lydir da vna parte l’acaife de mici auucrfo- 
rij^ dallaltrale mie difofe , di far vh fola fagrificio di 
Giullitkal Grand’Iddio > che tanto gli è caro , quanto 
Io chiede per obligo da* Principi dellaterraie rifparmiar- 
ne centinaia da voi ordinati alla mia foluce , di cui , in 
pregandola ne Regni altrui , dalle deboli argomenti > 
ch’ella vi premclle, già che ne proprii negata me Iha* 
iieuate« La morte c naturai cofo , ma’! modo di morire 
fouente c contro Tordinp di Natura: in qualunwe gui-^ 

wi . - - lane- 


(a però ella ne auuengJ , non ifgomettta ^nimi ^ 
nero fi *. Io non fupplico là M. VV'di pietà , che, chi 
ha tolto la-virà , ha anche à voi feuata la-vi^ 
fe’l cafo mio la ricercafle : ben vi chiedo Giuftitia , e la 
reftitutionc del mio honore , che nonfoggiacead hi^ 
hianagiuridittione ( ftò 'per diirCj, ne errerò dicendo- 
lo^ nè anche à diuina V i prefento , o Celare , vna for- 
ma di mollrar co’ fatti miello , che di voi ragiona il 
Mondo , che non curate il Mondo , quando ne veng^ 
offcfala voftra cofeienza . Gonofeo quali difficultà li 
congiungano alle mie dimande . Più temo de gl’ingan- 
ni , che vi vengah tefi , affinché non vi fia riuelato il ve- 
ro , che d o gni a lno r ifpe tto, chepoffia rattencrui da far- 
mi cotarità ragione . Ma chi sà ,^e quegli , cui ordin^ 
il Ciclononpiùà^re, eh’ à patire le cofe grandi,) ed 
oltre l’afpcttationi de’ Mortali , con inopinato ma giiij 
ftiffimogiudicio non ne venga in parte conrolato .^ , 
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